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GIRO D’ITALIA ■ IAIA FORTE

Donna nomade al gioco delle quattro città
U na donna e quattro città:

una geografia personale
secondo un nomadismo

cheaffondalesueradicinelcuo-
re, nella memoria, nel lavoro,
nei profumi, nelle voci e nelle
contraddizioni di luoghi diver-
sissimi fra di loro, ma per lei im-
portanti. Iaia Forte, trentacin-
quenne attrice-rivelazione di
questiultimianni,conilcuorea
teatro (dove ultimamente, ac-
canto a Carlo Cecchi, è stata
l’applaudita protagonista di
una trilogia shakespeariana che
la prossima stagione girerà l’Eu-
ropa e di un monologo a due
faccechemetteaconfrontoJoy-
ce e Beckett) e gli occhi al cine-
ma (si è rivelata con Libera e Bu-
chi neri di Pappi Corsicato) si
muove in un quadrilatero che
ha i suoi vertici a Napoli, Ro-
ma, Palermo e Milano: i suoi
punti di riferimento, i suoi
luoghi dell’anima.

Dice di sè: «Sono nata a Na-
poli, da genitori napoletani e
lì sono vissuta fino ai ven-
t’anni. A Napoli vive ancora
la mia famiglia».

Napoli, come si presenta per lei:
un sogno, una contraddizione, la
mamma?
«Napoli per me è

il luogo dell’anima,
dei ricordi. Certo il
mio rapporto con la
città è molto cam-
biato da quando
non ci vivo più. Pri-
ma era decisamente
conflittuale; poi, da
quando sono anda-
tavia, ladistanzami
hapermessodicapi-
re il valore che Na-
poli ha avuto e ha
ancora per me. An-
che se so con certez-
zachenonriuscireipiùaviverci
stabilmente. Eppure - vede che
micontraddico?-lìhoacquista-
to una casa da un anno, un luo-
go stranissimo arroccato su del-
le scale, in un cortile del Seicen-
to,conunterrazzinocheguarda
Capri. Una casetta dove starò
quando lavoro a Napoli in tea-
tro o in cinema. Avevo bisogno
di una radice mia, di un posto
che mi permettesse di vedere il
mare perchè la cosa che mi
mancadipiùdiNapolièproprio
il mare con cui mi metto imme-
diatamente in relazione fisiolo-
gica: mi fa stare subito meglio.
Lì potrò godermi anche la luce
di Napoli, quella luce particola-
re, che per me vuol dire rielabo-
rare ossigeno, clorofilla, la mia
naturafotosintetica».

Ma in che cosa consiste, allora,
quellaconflittualitàdicuiparla-
vaprima?

«Con Napoli è difficile avere un
rapporto conciliato. È una città
che ti impone un rapporto con-
flittualeper laviolenzachecon-
tiene. Allo stesso tempo sento
per Napoli una malinconia
struggente».

A Napoli, giovanissima, studiava
violino al Conservatorio. Quali

erano i sogni che Iaia Forte, ra-
gazza in fiore napoletana, colti-
vavainquell’iniziodeglianniOt-
tanta?

«Vivevo in pieno quel periodo
ricco di fermenti che scoppiò a
Napoli dopo il terremoto: una
vera e propria esplosione creati-
va di arte, teatro, musica. Come
se quel terribile smottamento
avesse provocatonellacittàuna
forte capacità di reazione che si
era trasformata in vitalità asso-
luta. Da adolescente mi sentivo
propriocoinvoltainquestomo-
vimento.Èstatoproprio inquel
momento che ho cominciato
anch’io a fare delle performan-
cesframusica,danza(cheavevo
studiato), teatroepittura.Cosìè
nato l’unico spettacolo che ho
fatto da sola, costruito attorno
alla storia di un palazzo che per
meèilcuoreverodiNapoli,“Pa-
lazzoDonn’Anna”,cheRaffaele
La Capria, uno scrittore che

amo moltissimo, un
napoletanonon“in-
vasato” di napoleta-
nità e che ci abitava,
descrive nel suo li-
bro Ferito a morte
come luogo emble-
matico della città.
È un palazzo situa-
to all’inizio di Po-
sillipo, di tufo, con
le sue fondamenta
- ma forse dovrei
dire radici -, total-
mente immerse nel
mare. Una specie di

rudere corroso dal vento, dal
mare, ancora abitato, che per
me racconta fisicamente, at-
traverso la sua struttura, l’a-
spetto profondo di Napoli, la
sua incapacità sostanziale a
essere una città davvero illu-
minista, la sua lotta incessan-
te fra il sentimento e la ragio-
ne».

Un palazzo che ha un nome di
donna...

«Si, ricorda anche nel nome,
Donn’AnnaCarafa,mortadipi-
docchiosi. Attraverso testi di La
Capria, Elsa Morante, Ingeborg
Bachmann, io raccontavo, in
un delirio al femminile, lo spro-
fondare nelmare di questo ven-
tre materno, di questo palazzo
che si chiama, appunto, come
unadonna...».

Siparlamolto, inquestitempi,di
«rinascimento napoletano»: è
d’accordo?

«Certo. Molto di quello che in
questi ultimi anni è stato fatto
d’interessanteincinema,intea-
tro, nella musica, nell’arte, è
partito proprio da lì. Chissà for-
setuttoquestodipendedalfatto
che Napoli, pur avendo un rap-
porto fortissimo con la tradizio-
ne, non la subisce, ma si serve

del suo passato per acquisire
energiae rilanciareverso il futu-
ro».

Da Napoli a Roma. A vent’anni
Iaia Forte vince la selezione e la
borsa di studio per il Centro di ci-
nematografia. Che impatto ha
avutoconquestacittà?

«Bellissimo. Perchè Roma è una
città più materna di Napoli e io
mi sono sentita sempre “figlia”
nella vita. Anche se oggi penso
cheRomanondiapiùquegli sti-
moli, quella vitalità che posso-
no aiutare un artista a sviluppa-
re il proprio lavoro. Però è una
città che ti accoglie con uncalo-
re assoluto. A Roma, dietro a
Fontana di Trevi, ho una casa
mia dove vivo con mio marito
Roberto De Francesco, cuoco
sublime, anche lui attore. A Ro-
ma vedo i miei amici, per esem-
pio Mario Martone, che abita
dalle parti di Porta Pia. Faccio
una vita tranquilla, niente
mondanità: cene
con amici oal risto-
rante sotto casa,
molti film, poco
teatro. E cammino,
moltissimo. Di Ro-
ma amo il Colos-
seo, iFori imperiali,
soprattutto i ponti
sul Tevere alle sei
delpomeriggiocon
quella luce un po‘
speciale, giallo/o-
ro, che mi ricorda il
tufodiNapoli...».

A Roma è anche av-
venutounincontrocheleidefini-
sce«dellavita»...

«Sì.HoconosciutoCarloCecchi
chemiavevavistonel filmLibe-
ra di Pappi Corsicato e che mi
aveva offerto di partecipare a
questo sua avventura, nel no-
me di Shakespeare, a Palermo,
città che è diventata uno dei
punti di riferimento del mio
vagabondare. A Palermo, con
Cecchi, lavoriamo al Teatro
Garibaldi, immerso in un
quartiere povero e difficile,
ma ricco di vita come la Kal-
sa. Vivo questa città in una
dimensione di alterazione as-
soluta, praticamente di notte,
perchè provo tutto il pome-
riggio fino a sera tardi. Un
rapporto molto relativo, ma
cementato dal fatto che, a Pa-
lermo, la mia vita vera è al
Teatro Garibaldi, con gli abi-
tanti della Kalsa, ai quali de-
dichiamo sempre cinque reci-
te gratuite perchè questa è
gente che ama il teatro, ma
che, difficilmente, potrebbe
permetterselo pagando un bi-
glietto. Quella del Teatro Ga-
ribaldi è un’esperienza che ho
sempre sognato di fare, vera,
unica».

Milano è la quarta città nel vaga-
bondaggio artistico e personale
di Iaia Forte: un luogo di lavoro e
basta?

«Non soltanto. A Milano io so-
nolegatissima.Permehailpub-
blicoteatralepiù“bello”d’Italia
che capisce il teatro, lo segue, si
appassiona.Perquestacittàsen-
to una vera e propria tenerezza
forseperchènelmioimmagina-
rioèlegataacertifilmcomeRoc-
co e i suoi fratelli di Visconti.
Una città che ha saputo acco-
gliere l’emigrazione del sud,
una città miscuglio, una città
ecumenica. Tutti mi dicono
che adesso è cambiata, ma
l’immaginario che uno si por-
ta dentro è duro a morire...
Milano è anche la città più ci-
nematografica che io abbia
mai visto perchè la sua imma-
gine enigmatica si traduce be-
ne in film. Non è un caso che
fra poco a Milano (spesso,
quando sto in questa città vi-
vo nella casa di Silvio Orlan-
do in corso Garibaldi) girerò
un film diretto da Michele
Sordillo La vita altrui dove sa-
rò una traduttrice dal polac-
co, con Jerzy Stuhr, Renato
Carpentieri, Massimo De

Francovich, Luisa
Pasello, Valerio Bi-
nasco, Sergio Roma-
no. Poi tornerò a
Napoli dove, per la
prima volta, accan-
to a Carlo Cecchi e
con Anna Bonaiu-
to, Galatea Ranzi,
mio marito, un ve-
ro cast “teatrale”,
girerò, diretta da un
torinese, Tonino De
Bernardi, Appassio-
nata, film dedicato
alla canzone napo-

letana».
Ci sono stati un libro oppure un
maestro, un film oppure uno
spettacolo che hanno contribui-
to a fare diventare Iaia Forte
quellocheè?

«Un autore che mi ha cambiato
la vita è stato senza dubbio Do-
stoevskij, che mi è stato anche
utilissimoper ilmiolavorod’at-
triceperchèmihaspintoaguar-
dare ai lati visionari, misteriosi
dei personaggi ben più impor-
tanti della loro psicologia spic-
ciola. Mi sento di suggerirlo a
chivuole farequesto lavoro.Ma
amo anche molto i libri di Elsa
Morante, i film di Bresson e di
Kubrick, un certo cinema del-
l’est e quello giapponese, Mo-
zart e Bach. Ultimamente c’è
stato uno spettacolo teatrale
che mi ha dato un’emozione
fortissima: Tre sorelle di Ce-
chov messo in scena da Ei-
muntas Nekrosius. Natural-
mente amo Carlo Cecchi che
considero il mio maestro. Li-
bri, film, persone, musica,
spettacoli che ti aprono la te-
sta parlando soprattutto all’e-
mozione. E comunicare un’e-
mozione è la cosa che voglio
di più».

Napoli, Roma, Milano e Palermo sono i luoghi
dove affondano le mie radici: cuore, memoria e lavoro

MARIA GRAZIA GREGORI

“Con Napoli
dove sono nata
ho un rapporto

conflittuale
per la violenza
che contiene

”

“La tenerezza
per Milano

nasce
dal ricordo
di “Rocco

e i suoi fratelli”

”
1958. Napoli, festa di quartiere Pietro Donzelli

Molly Bloom, una voce tra i vicoli
■ IaiaForte,trentacinqueanni,ènataaNa-

poli.Suopadre,scomparsodatempo,in-
segnavaallafacoltàd’ingegneria,ma,da
appassionatocinefilo,avevafondatouno
deiprimicineclubnapoletani.Questa
educazionefamiliarespingeràIaiaForte
asceglieredifrequentare,aRoma,ilCen-
trodicinematografiapiuttostochel’Ac-
cademianazionaled’artedrammatica. In
teatro,dopounapprendistatoconGen-
naroVitiello,harivelatounprepotenteta-
lentolavorandoconTeatriUniticonMario
MartoneeToniServillo.Fralesueinter-
pretazionimaggioridiquestoperiodori-
cordiamo«Rasoi»e«Ilmisantropo».
Quattroannifaavvieneilsuoincontrocon
CarloCecchiaccantoalqualealTeatro
GaribaldidiPalermo,interpretalatrilogia
shakespeariana(«Amleto»,«Sognodi

unanottedimezzaestate»,«Misurapermi-
sura»)chequest’annogireràperl’Italiae
l’Europa.Sempreconl’attore-regista,chein-
terpretava«L’ultimonastrodiKrapp»diBe-
ckett,èstataMariannaFiore,«traduzione»
innapoletanodiRuggeroGuarinidalmonolo-
godiMollyBloomdall’«Ulisse»diJoyce.
ComeattricedicinemaIaiaFortesièrivelata
con«Libera»(conNinniBruschettaedEnzo
Moscato)e«Buchineri»(conNinniBru-
schetta,VincenzoPeluso,CristinaDonadio)
diPappiCorsicato;maèstataanchediretta
daMaurizioNichetti in«Lunael’altra»ac-
cantoallostessoNichettieaIvanoMarescot-
ti.Fraisuoiprossimi impegni,oltreai filmdi
cuiparlanell’intervista,gireràperlatelevi-
sione,conToniServillo,direttadaFrancesca
Comenciniunfilmtrattodal«Misantropo»di
Molière.

Iaia Forte


